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  A Elena.




  




  Prologo




  Nessuno ormai ha più ricordo di come realmente fu la Terra dei draghi prima di questa epoca; pochi sono gli esseri antichi che ancora ne hanno conoscenza e a stento recitano versi di una poesia lontana nella memoria, che pare raccontare la storia di queste lande.




   




   




  




  

    Tanto tempo fa, prima di ogni ricordo,


  




  

    prima che la storia divenisse leggenda


  




  

    una terra di pace subì una sorte orrenda…


  




  Tanto tempo fa, prima di ogni ricordo…
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    Tanto tempo fa vegliavano potenti


  




  

    cinque draghi e cinque esseri sapienti


  




  

    con giustizia oltre ogni cosa


  




  

    sia su uomo bestia o rosa.
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    Ma ivi un luogo il loro sguardo


  




  

    non poteva mai raggiungere


  




  

    è qui che il male da codardo


  




  

    si nascose per distruggere.
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  La vendetta fu violenta





  e il futuro più lo stesso




  




  

    la luce in cielo venne spenta


  




  

    l’oscurità giunse con Esso.


  




   




   




  




  

    Tanto tempo fa, prima di ogni ricordo,


  




  

    accorsero le stelle ma un inganno le attendeva…


  




  cosi caddero dal cielo spegnendosi in preghiera…




  Tanto tempo fa, prima di ogni ricordo…




  





  





   




  





  I - La pazzia di Tuberon




   




  Amhonùn giunse infine al trentatreesimo giorno di primavera, portando al culmine la morbosa curiosità che da parecchi giorni ormai affliggeva ogni abitante delle Terre Centrali.




  Quell’insolita situazione era tutt’altro che ingiustificabile, infatti, le furtive escursioni notturne compiute negli ultimi giorni dal vecchio Tuberon, avevano rivolto verso di lui più di una singola attenzione. Si trattava certamente dell’evento più insolito accaduto ad Amhonùn in circa cinquant’anni, ma la cosa che più di ogni altra suscitò scalpore tra la popolazione, fu che proprio per quella sera Tuberon in persona convocò ogni abitante a un’importante riunione.




  In verità quel a gente, così legata al a semplicità e talmente abituata al a tranquil a monotonia giornaliera, da tempo ormai non si occupava d’altro che formulare ipotesi e conclusioni azzardate circa le nuove abitudini del vecchio; teorie che nel a maggior parte dei casi sfociavano in nul ’altro che semplici malignità, come ad esempio quella della presunta pazzia di Tuberon.




  Il giovane Johan era l’unico che non dava peso a quel e stranezze, perché conosceva molto bene la famiglia di quel saggio elfo; aveva gran considerazione del signor Tuberon e sapeva quanto questo amasse il suo adorato segugio che malauguratamente, e per ignote cause, gli era venuto a mancare proprio la notte precedente all’inizio delle sue strane passeggiate notturne.




  Molti avrebbero detto che quelle erano solo semplici coincidenze, altri avrebbero pensato che quel fatto rappresentasse il seme della sua follia; ma Johan dal canto suo amava molto gli animali e nella sua mente credeva di aver scoperto la verità… l’elfo riusciva a trovare sollievo alla sua malinconia, passeggiando solitario sotto la luce delle stelle.




  Johan trovava alquanto irritanti le maldicenze sul signor Tuberon, allo stesso tempo però era divertito dall’insolita situazione che si era venuta a creare tra i campi e le strade delle Terre Centrali. Quel giorno, infatti, percorse più volte la Principalvia, sorridendo dei cambiamenti di quei personaggi sempre identici in passato nell’aspetto e nelle abitudini.




  Fra tutti ve n’erano due che lo divertivano in particolar modo: il primo era il signor Semprino, il corpulento proprietario dell’osteria La Caverna dell’Elfo, che abitualmente, avendo poche mansioni da svolgere durante il giorno, soleva rimanere seduto su uno sgabello di fronte all’entrata del locale e salutare a gran voce ogni passante che conosceva, offrendo un buon boccale di birra in cambio di chiacchiere e compagnia; dal momento che tutti nelle Terre Centrali si conoscevano, in quella zona regnava sempre un brusio continuo.




  Quel pomeriggio però, non si udiva altro che il più assoluto silenzio e cosa ancor più bizzarra era poter osservare il massiccio elfo distante dal suo fido sgabello. Semprino sostava curiosamente in piedi, appoggiato con la schiena alla porta ben chiusa della sua osteria e con le braccia incrociate sopra la sua grossa pancia. Forse per assumere un aspetto ancor più tenebroso, teneva la buffa faccia dalle gonfie guance rossastre nella penombra del portico.




  Rimaneva fermo in quella posizione fin quando qualche passante lo notava: in quel momento i suoi movimenti goffi tradivano l’intento di voler apparire duro e misterioso. Usciva, infatti, alla luce del sole con passi lenti e marcati, che tuttavia lo facevano comicamente rimbalzare ora a destra ora a sinistra; quindi, con un’espressione paffuta e bonacciona, piuttosto che inquisitoria come credeva di avere, chinava il capo in cenno di saluto e, lentamente com’era arrivato, ritornava nella penombra.




  L’altro personaggio che Johan trovava divertente era donna Roselia: la maggiore esperta di fiori delle terre conosciute.




  Passeggiare di fronte al suo giardino era semplicemente entusiasmante e i profumi dolci e delicati delle sue piante si gustavano già a miglia di distanza.




  C’erano splendide rose rosse che rampicavano uniformemente sui grossi tronchi di due antichi ciliegi all’entrata del giardino; queste si ergevano come due colonne di corniola modellate dal più abile degli scultori, sino a sorreggere un’unica grande volta di petali perlati. Da lì un vialetto serpeggiante di pietre grigie, bordato come da due riverberi di fiori d’ibisco con luccicanti petali sfumati di bianco viola e rosa, conduceva sino al portico dell’abitazione. Nel resto del giardino, un arcobaleno di dalie dai mille colori giungeva sino ai margini di un piccolo stagno circondato da candide gardenie, dove allegri cappuccini gialli giocavano e danzavano sull’acqua cinguettando.




  Immersa nel suo fulgido dipinto, ogni giorno Roselia, in compagnia del suo fedele annaffiatoio e di sfavillanti forbici da giardino, si prendeva cura delle sue amate creature, passando instancabilmente da fiore a fiore e aspettando i complimenti che le venivano immancabilmente rivolti dai passanti, per vantarsene poi alla presenza dei vicini con ricorrente e irritante arroganza.




  Quel giorno la donna, nel trambusto causato dall’impazienza, finse di svolgere le sue mansioni giornaliere con la calma di sempre, fin quando un viaggiatore giunse nei pressi del cortile.




  Non appena la figura lo ebbe oltrepassato, lei si drizzò lesta per correre a nascondersi dietro uno dei due ciliegi, spiando il forestiero sino a vederlo scomparire lontano e annuendo con espressione sorniona a ogni minimo movimento dell’ignaro viandante.




  In ogni modo, forse perché si divertiva o forse perché anche il giorno era incuriosito da quegli eventi o forse ancora per conoscere in fretta la verità, la luce si spicciò a lasciare spazio alla notte. Quando Johan rivolse gli occhi al cielo notò che a est il tenue bagliore della luna nel vespro si innalzava già da dietro le lontane vette dell’Eniel-Andarùth, risaltandone i picchi e i valichi, mentre a ovest il sole iniziava a immergersi nelle acque del Sudrhim.




  Stava incamminandosi verso casa fischiettando quando, fatti pochi passi, smise all’improvviso di zufolare il suo allegro motivetto perché invaso da un presentimento ricolmo d’ansia; possibile che gli altri fossero riusciti a contagiarlo? Il ragazzo non riusciva a spiegarsi il motivo di quell’insensata preoccupazione e improvvisamente una pungente brezza proveniente da nord lo arrestò. Istintivamente, non appena percepì la carezza del vento sul proprio volto, rivolse lo sguardo in quella direzione e la sua mente si perse per qualche attimo tra le immutabili Nubi Oscure del Nord. A Johan parve che la sua ansia stesse concretizzandosi in una sorta di verità; una tetra realtà che volenti o nolenti, tutti quanti avrebbero dovuto presto affrontare.




  Quando finalmente riuscì a distogliere gli occhi da quelle nuvole surreali, guardò la strada di fronte a sé che lo avrebbe portato presto a casa e, come destato da un brutto incubo, scosse la testa e sorrise: “Ben ti sta!” borbottò tra sé. “È logico che dopo una giornata trascorsa a ridere delle ansie altrui, la curiosità ti giochi brutti scherzi… Testone che non sei altro!”




  Si incamminò nuovamente verso casa cercando di credere a quel o che si era appena detto e provando a dimenticare la sensazione che aveva avvertito osservando l’oscurità; riprese persino a fischiettare per tenere la mente occupata, e così facendo imboccò la Straddivia e colmò la distanza che lo separava dal a sua meta.




  Pochi passi ancora e avrebbe raggiunto la porta di casa: l’ansia era finalmente scomparsa, tuttavia una gran voglia di guardare ancora una volta verso nord trasalì improvvisamente dal suo cuore. E




  così, per la prima volta in ventitré anni di vita – beninteso, anni elfici – avvertì scaturire dentro di sé un irrefrenabile desiderio di scoprire cosa ci fosse oltre i confini di Amhonùn.




  La casa di Johan, come la maggior parte delle abitazioni delle Terre Centrali, era una costruzione oltremodo semplice, proprio come le persone che le abitavano: un modesto cortile separava il portico dalla strada; le pareti, di legno, erano sorrette da pilastri in pietra posti ai vari angoli e culminavano nel tetto, di pietra anch’esso, rigorosamente dotato di uno o a volte due fumaioli.




  Nel retro delle abitazioni c’erano i campi coltivati o le stalle delle bestie oppure, come nel caso di Johan, entrambe le cose.




  Anche se molto essenziale, Johan amava particolarmente quella piccola casa perché sua madre e suo padre, con il loro amore, l’avevano quasi magicamente intrisa di gioia e fervore.




  Non appena varcò l’uscio notò sua madre, dama Sereny, che come ogni sera a quell’ora sedeva di fronte al caminetto acceso, intenta nel solito e placido lavoro a maglia di ogni giorno.




  Il ragazzo rimase stupito; si chiese come potesse riuscire a mantenere quella tranquillità di sempre, in quel frenetico giorno che aveva scombussolato tutte le terre vicine. Rimase lì attonito di fronte alla porta per qualche secondo, poi sua madre alzò il suo sguardo e i suoi splendidi occhi celesti incontrarono quelli del figlio.




  “Bentornato!” sussurrò lei con voce soave, rivolgendogli immediatamente quel sorriso talmente ammaliante da far innamorare qualsiasi sguardo lo avesse incontrato.




  Certo non era solo il sorriso che faceva innamorare di lei.




  Da sempre era considerata una delle donne più belle di tutta Amhonùn: i suoi biondi capelli lisci somigliavano a seta, che dolcemente scendeva fin sotto le sue spalle e sia di notte che di giorno sembravano riflettere la luce degli astri. La fronte veniva a tratti nascosta da ciuffi dorati di una tenera frangia e, poco più in basso, i suoi occhi radiosi brillavano come due incantevoli stelle, le più belle mai possedute dal cielo. La sua pelle, pura e limpida, somigliava a quella di una giovane donna; le sue labbra, rosa come i petali dei fiori di pesco, e piene come frutti deliziosi, riuscivano a essere candide e sensuali nello stesso momento.




  Inoltre, la sua voce era calda e rasserenante e i suoi modi di fare talmente dolci e affabili, che per qualche istante Johan dimenticò completamente sia i dubbi che lo avevano turbato quel pomeriggio, sia le verità ancora nascoste del signor Tuberon, e persino quel suo nuovo inspiegabile desiderio di conoscere le terre oltre Amhonùn. Dopo aver ammirato quel sorriso, infatti, tutto ciò che desiderava era poter rimanere lì con lei per sempre, ma quell’attimo di pace quasi ultraterrena durò fino a quando Johan sentì qualcosa strofinarsi alla caviglia.




  Tornando come da un mondo fatato alla realtà, il ragazzo abbassò lo sguardo: “Luxi!” esclamò sorridendo a un piccolo animaletto che stava in quel momento strusciandosi ai suoi piedi.




  “È stato tutto il giorno in pensiero per te,” disse Sereny con la sua dolce voce di sempre. “Non si è dato pace un attimo da quando si è svegliato e non ti ha trovato al suo fianco.”




  L’animaletto insisteva a sfregarsi alla gamba di Johan, prima avanti e poi indietro, allo stesso modo dei gatti domestici quando sono affamati e vedono arrivare il padrone con il loro pranzo. Johan si chinò e prese in braccio Luxi: “Perdonami se non ti ho portato assieme a me oggi,” disse alla bestiola mentre la coccolava. “Dormivi talmente bene e così profondamente, che non me la sono sentita di disturbarti.”




  Dopo quelle parole Luxi si arrampicò sul braccio di Johan e si mise nella posizione che preferiva, ovvero eretto sulle due zampe posteriori sopra la spalla destra del ragazzo. La cosa bizzarra era che Johan non sapeva esattamente da quanto tempo possedesse quell’animaletto, sapeva solo di averlo sempre avuto; inoltre, nessuno in quelle terre sapeva spiegargli di che razza fosse quella specie di furetto dorato provvisto di un piccolo paio di protuberanze cornee sul capo.




  Il ragazzo guardò nuovamente la donna e le chiese: “Madre, dov’è Renàn? Tra poco dovremo andare alla riunione del signor Tuberon!”




  “È fuori vicino alla stalla,” rispose lei. “Perché non vai a controllare se ha finito di assicurare Major e Queeny al carro così da poter partire?”
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  Johan annuì e con sorriso gentile si congedò da sua madre; non appena uscì di casa vide che la tenue luce del tramonto stava sfumando di rosso ogni cosa del paesaggio e, voltandosi a ovest, notò che il sole si era inabissato ormai per metà nel Sudrhim, dando l’illusione di aver incendiato quelle acque.




  Luxi allora, incuriosito dallo sguardo perso del ragazzo, si drizzò completamente sulle piccole zampe ma non fece in tempo a guardare il tramonto, perché distratto dai nitriti di Major e Queeny impazziti di felicità alla vista di Johan. Il ragazzo aveva, infatti, un sì splendido rapporto con quelle creature da lasciar credere di essere in grado di potervi dialogare, e ciò accadeva non solo con quei cavalli, bensì con tutti gli animali della sua stalla e di tutta Amhonùn.




  Nell’osservare quei due maestosi animali zampettare come giovani puledri, Johan sorrise allegramente e mentre si dirigeva verso di loro una voce maschile, profonda e rassicurante, interruppe le risate e i nitriti gioiosi degli animali.




  “Sarebbero pronti a tutto per te!”




  Un uomo alto dai capelli mori, leggermente ondulati e lunghi fin sopra le spalle, uscì dalla stalla aggiungendo: “Specialmente questo bestione,” e si mise di fianco allo stallone accarezzandolo ripetutamente sul muso.




  Johan si avvicinò al carro quindi, posando la mano destra su Queeny e la sinistra su Major, disse: “Sono sicuro che lo sarebbero anche per te, padre”.




  “In ogni caso, adesso sarà meglio andare! Chiamiamo tua madre,” disse l’uomo guardando Johan.




  “Sono qui, Renàn!” esclamò Sereny varcando la porta di casa.




  L’uomo, udendo quella voce, si voltò immediatamente e i suoi grandi occhi scuri si illuminarono all’istante. Sereny, infatti, per quell’occasione aveva deciso di indossare il suo abito più bello: un vestito lungo, azzurro come il cielo del mattino, incastonato da mille diamanti splendenti.




  Nell’osservare gli occhi di suo padre, Johan immaginò ciò che sarebbe accaduto di lì a poco e sin dal primo istante tentò di nascondere il suo sorriso. Nonostante fossero sposati da un’eternità, i genitori del ragazzo si corteggiavano ancora come giovani innamorati e, come previsto, appena la dolce Sereny vide lo sguardo incantato di Renàn, chinò leggermente il volto e come una fanciulla alle prese con la sua prima cotta, arrossì sorridendo timidamente.




  “Ecco… prendi, Renàn,” disse lei avvicinandosi al marito con un cappotto scuro. “E questo è per te, tesoro,” aggiunse porgendo a Johan un’altra giacca.




  “Grazie,” rispose il ragazzo educatamente.




  Allora Renàn, come destatosi da quella raggiante visione e sopraffatto da improvviso fervore, si voltò per rivedere ancora una volta la sua compagna, gridando entusiasta: “Mia regina!




  Non farò un ulteriore passo se mi toglierete la gioia di farlo negandomi un vostro bacio!”




  Sereny arrossì nuovamente, ma adesso sul suo volto c’era un sorriso malizioso. Guardò allora il suo sposo negli occhi, pose dolcemente le mani sulle guance dell’uomo e iniziò ad avvicinarsi molto lentamente alle sue labbra, ma non appena vide Renàn socchiudere gli occhi per attendere il bacio, lei scattò sulla punta dei piedi baciandolo in fronte.




  Johan non poté far altro che ridere, mentre Renàn immediatamente ribatté: “Così non vale… non è leale!” e la pregava con quel suo sguardo da agnellino. “Johan, avanti!... Dì qualcosa!” aggiunse subito dopo cercando un aiuto.




  “Che cosa vuoi che dica?!” rispose il ragazzo ancora preda delle sue risate.




  “Di cosa ti lamenti, mio buon Renàn?” chiese Sereny sorridendo graziosamente. “Non mi hai forse chiesto un bacio?!”




  “Certo… Ma intendevo un vero bacio!” sospirò Renàn sconsolato per la sua piccola sconfitta.




  “Adesso andiamo, mio caro, o rischiamo di fare tardi,” disse lei tornata improvvisamente seria. “Sai quanto Tuberon ci desideri presenti questa sera,” aggiunse montando sopra il carro e sistemandosi dietro Queeny.




  Allora Johan, con un balzo, saltò nel cassone posteriore, dove vi si sdraiò portandosi le mani dietro la testa; Luxi gli si adagiò prontamente sul petto, raggomitolandosi e Renàn si sistemò al fianco di Sereny afferrando le redini e ordinando poco dopo ai cavalli di avanzare.




  La sottile brezza del vespro accarezzava dolcemente i volti dei viaggiatori e un’ormai fievole luce, portata dagli ultimi impercettibili raggi del sole, mescolava ogni lontano dettaglio e sfumava le cose vicine di varie tonalità violacee; l’unica cosa che Renàn riusciva ancora a distinguere nei suoi reali colori erano le bionde criniere dei due possenti cavalli norici e il loro manto baio. Al suo fianco, la dolce Sereny risplendeva di luce propria nella sua veste luccicante e, con i suoi capelli dorati dalla luce di una luna ormai completamente sorta, pareva incarnare la prima stella della sera intenta a esortare tutte le altre a mostrarsi assieme a lei.




  Il carro aveva da poco oltrepassato l’esteso campo di Granpascolo e avanzava ora lesto per la lieve discesa finale della Straddivia; questa conduceva rapidamente al Grande Incrocio dove qualunque strada terminava per congiungersi alla grande Principalvia. La notte aveva ormai avvolto tutto nel suo tacito mantello. Più avanti, distanti qualche decina di metri l’una dall’altra, interminabili fila di torce accese a indicare altre carovane che anticipavano la loro, si muovevano uniformemente risalendo la Principalvia sino alla cima del promontorio dov’era situata Villa Antica, la casa di Tuberon.




  Avanzarono ancora oltrepassando un’insolitamente buia e vuota Caverna dell’Elfo, poi ancora diritti, fiancheggiando campi silenziosi e stalle addormentate. Qualche passo oltre e i viaggiatori avrebbero iniziato a deliziarsi con i profumi del giardino di dama Roselia. Johan, ancora sdraiato nel cassone con lo sguardo rivolto al cielo, era immerso in un tiepido torpore e osservava spensierato la scura volta della notte, adorna delle sue luccicanti stelle.




  Improvvisamente un piacevole aroma di miele e vaniglia si spanse tutto intorno a loro; Johan ne fu rapito e, dopo aver chiuso gli occhi, inspirò profondamente. Nel momento in cui riconobbe il profumo dei fiori di Roselia, improvvisamente tutte le vicende e le avventure di quel giorno gli ripiombarono vorticosamente nella mente come rapidi flash e, costretto a riaprire gli occhi da una sensazione di vertigine provocata da quella rapida successione d’immagini, rimase confuso nel vedere lo stesso cielo osservato fino a pochi istanti prima ormai completamente mutato.




  Adesso che i ricordi gli avevano riportato alla mente la vista del Nord e riacceso il gran desiderio di scoprire terre lontane, i suoi occhi videro per la prima volta un cielo infinito e non più semplici stelle luminose, ma innumerevoli astri irraggiungibili.




  Tuttavia, decise di non rivelare niente né a suo padre né a sua madre, per evitare di recare inutili preoccupazioni.




  Sapeva bene che Renàn e Sereny gli avevano proibito di oltrepassare le antiche mura poste ai confini d’Amhonùn; chiunque in quelle terre se ne guardava bene dal farlo. Le Terre Nere, così erano chiamate tutte quelle al di fuori della città, non erano altro che un luogo di malvagità e morte.




  Johan tentò inutilmente di pensare ad altro, ma ormai quell’enorme desiderio di avventura, contrapposto al suo sano buonsenso, creò in lui una lotta che non avrebbe più potuto trovare né compromessi né semplici soluzioni. A lungo rimase sdraiato a fissare quel cielo con la mente confusa da mille pensieri contrastanti, e prima che potesse rendersene conto il carro arrivò a destinazione.




  Perso con i suoi pensieri in quel vasto brulicare di astri, Johan udì nella sua mente una voce lontana pronunciare il suo nome.




  Era come se quelle stelle, così distanti, si fossero avvicinate per farsi raggiungere e lo stessero chiamando a sé. La voce riecheggiò ripetendosi ancora e ancora nella sua mente, sempre più forte e sempre più vicina poi, improvvisamente, aggiunse dell’altro: “Johan… siamo arrivati!”




  Catapultato fuori dai suoi pensieri, notò Renàn che continuava a fissarlo.




  “Che ti succede? Ti sei addormentato?” chiese l’uomo con un accenno di sorriso. “Ho provato a chiamarti ma sembrava quasi non riuscissi a sentirmi.”




  “Scusami, padre… la mia mente era altrove.”




  Il ragazzo si alzò di scatto prendendo in braccio Luxi, ma quando guardandosi attorno vide quell’incredibile distesa di carri e cavalli occupare gran parte dell’ampio cortile che si estendeva di fronte alla villa, non poté che rimanere a bocca aperta. A un rapido conteggio dovevano esserci almeno cinquanta carri e quasi duecento cavalli tra norici da tiro e friesan da sella, ognuno dei quali assicurato con le proprie briglie a uno degli altrettanti cipressi che si alzavano, come ordinate lance, ai margini di quel cortile circolare.




  Mentre gli ultimi ritardatari sopraggiungevano dalla Principalvia, Johan e i suoi genitori si diressero in tutta tranquillità al massiccio portone d’entrata della villa che, per fattezze e dimensioni, la faceva somigliare molto più a un antico castello piuttosto che a una spaziosa abitazione. Le mura di quel maestoso edificio erano lisce e levigate: non vi era segno di mattoni né di pietre sovrapposte; era come se quella costruzione fosse stata direttamente scolpita da un’unica enorme roccia o dalla cima di un monte che svettava anticamente su quelle terre.




  Quando giunsero al portone e lo aprirono, un incessante brusio di mille voci e un bagliore di una luce intensa come quella del sole del meriggio li inondarono frastornandoli.




  Il salone da ricevimento era illuminato a giorno da mille torce dorate, poste ovunque sulle pareti, e dall’intenso e ampio fuoco di un enorme camino, che si ergeva nel centro della sala e la cui cappa, circolare come il camino stesso, era trattenuta a mezz’aria da una canna fumaria che cadeva perpendicolarmente dall’alto soffitto. Dall’inarrivabile volta, scendevano inoltre argentati candelabri a vortice di incantevole fattura, le cui ampie spirali, decrescendo, giungevano a possedere una singola candela nel loro cerchio più basso.




  Non appena i loro occhi si abituarono alla forte luce, si resero conto che dentro quell’incredibile stanza erano stati riuniti tutti gli abitanti delle Terre Centrali d’Amhonùn. Erano quindi presenti trecentosessantanove elfi, riuniti per differenti gruppi riguardanti abitanti di particolari zone delle Terre Centrali o membri di singole corporazioni, oltre a donne, uomini e bambini… nessuno mancava all’appello.




  Immancabilmente, Renàn e Sereny furono subito chiamati da coloro che formavano quello che Johan aveva simpaticamente soprannominato come il Gruppo Straddivia, ma non vi si trattennero molto in quanto desideravano, prima di ogni altra cosa, porgere i propri omaggi al gentile padrone di casa. Così, congedandosi dai loro vicini, iniziarono a cercare il signor Tuberon attraverso tutto il salone.




  Mentre i suoi genitori continuavano imperterriti la loro ricerca, Johan veniva fatto spesso preda delle altre combriccole lì presenti. Grazie al suo dono di capire gli animali, ma anche e soprattutto al suo buon cuore, veniva facilmente lodato da chiunque avesse avuto l’opportunità di scambiarci anche poche semplici parole.




  Non fu quindi difficile comprendere il motivo per il quale, non appena giunse nei pressi dell’enorme camino, fu subito accolto dalle gioiose grida del gruppetto dei bambini.




  “Johan… c’è Johan! Che bello, che sei venuto pure tu!... Giochi con noi?” esclamavano le squillanti voci dei piccoli elfi, che non appena lo videro, smisero di giocare tra loro e corsero a circondarlo.




  Con gli occhi pieni di felicità, il ragazzo allargò le braccia e si chinò sulle sue ginocchia per abbracciarli. I bambini si avventarono su lui con una veemenza tale da farlo cadere all’indietro mentre, poco più in là, il gruppo delle giovani dame elfiche osservava con silenziosa ammirazione la scena. D’altro canto, per giovani donne in età di matrimonio, vedere un bel ragazzo qual era Johan giocare come un amorevole padre con dei bambini, riempiva loro il cuore d’amore.




  Dopo aver trastullato un po’ i bambini, li salutò facendoli tornare ai loro precedenti divertimenti e si affrettò a raggiungere Renàn e Sereny, che nel frattempo avevano continuato la loro ricerca. Dal canto suo il povero piccolo Luxi, ancora sulla spalla del ragazzo, tirava finalmente qualche sospiro di sollievo, dopo aver subito l’uragano di carezze dei bambini.




  Avanzarono ancora superando le persone del Sottocammino, una piccola via delle Terre Centrali, e si portarono alla destra del gruppo dei Grandi Coltivatori quando, alla fine dell’interminabile salone, nei pressi delle scale che conducevano alla vasta sala da pranzo sotterranea, il ragazzo notò una piccola congregazione di elfi che mai aveva incontrato prima di allora, rimanendone particolarmente affascinato.




  Ognuno di loro possedeva gran raffinatezza nei movimenti, persino nel rimanere immobili; emanavano saggezza e regalità.




  Parlavano tutti con modi di fare particolarmente educati, rigorosamente uno per volta, mentre gli altri ascoltavano rimanendo impettiti, tenendo le mani congiunte dietro la schiena.




  Il ragazzo si rese presto conto che era esattamente quella piccola congrega la loro meta, in quanto uno di quei sei strani personaggi era per l’appunto Tuberon in persona, che Johan riuscì a riconoscere solo perché affiancato dai suoi due giovani segugi Endhil e Mallhen.




  Nell’avvicinarsi verso di loro, il ragazzo continuò a osservare quegli elfi realizzando, infine, il motivo per il quale non era riuscito a riconoscere da subito il padrone di casa. Stranamente Tuberon non gli appariva più come quel simpatico personaggio barbuto con il quale amava passeggiare per le pinete e i frutteti delle Terre Centrali, ma piuttosto come uno di quei misteriosi ed eleganti elfi. Notò inoltre che ognuno di loro possedeva una folta e curata barba, e questo faceva aumentare la sensazione che i sei possedessero enorme saggezza e conoscenza; tra gli elfi di Amhonùn, infatti, questa peculiarità era simbolo di lunga vita e grande sapienza e solo agli elfi più antichi era permesso portarla.




  Quando furono a poco più di dieci passi da loro, i due grandi cani si drizzarono improvvisamente iniziando a scodinzolare e ad annusare l’aria come se avessero percepito un odore a loro particolarmente gradito e familiare. Luxi, unico spettatore di quella particolare scena, immaginò immediatamente cosa sarebbe successo di lì a poco e rapido si infilò dentro la giacca di Johan. Il ragazzo allora, fermatosi all’istante, esclamò: “Luxi!




  Che cosa combini?”




  A quelle parole, sia Endhil che Mallhen si voltarono di scatto mostrando orecchie dritte e lingua in fuori, scodinzolando ancor più velocemente di quanto già non facessero prima. Tutti i sei antichi elfi furono distratti dal singolare comportamento dei due golden retriver e si voltarono per capire quale fosse la ragione di tanta eccitazione. Tuberon però, quando si voltò, aveva impresso sul volto quel tranquillo sorriso di chi già è a conoscenza della dolce sorpresa che lo attende; i suoi due fedelissimi cani, infatti, impazzivano di gioia in quel modo solo quando vedevano Johan.




  I due cuccioloni, molto ben addestrati, fremevano dalla voglia di correre incontro al ragazzo; facevano piccoli scatti in avanti tornando poi lentamente al loro posto e guardavano il loro buon padrone, aspettando un gesto che gli permettesse di partire a zampe levate verso il giovane.




  Johan, intento a far uscire Luxi dalla sua giacca, non si era reso conto di essere stato riconosciuto dai cani né di essere divenuto motivo di curiosità per quegli strani elfi che continuavano a fissarlo in maniera particolarmente interessata.




  Non appena Renàn e Sereny giunsero di fronte ai sei, si prodigarono in un maestoso inchino, come se fossero a conoscenza della loro identità e li tenessero in gran considerazione; questi a loro volta ricambiarono il saluto con un lieve cenno del capo e a quel punto Tuberon, con due leggeri buffetti sul dorso dei due cani, lasciò che raggiungessero il ragazzo. Dopo pochi attimi Johan, ignaro di tutta quella scena, si sentì travolgere e cadde a terra; chiuse istintivamente gli occhi ma non impiegò molto tempo per capire cosa lo avesse travolto.




  Non appena fu a terra, infatti, i due cuccioloni iniziarono a ricoprirlo di coccole e Johan si mise a ridere: “Mallhen!...




  Endhil!... Calmi! State calmi!” continuava a ripetere cercando di divincolarsi per rimettersi in piedi.




  Allora Tuberon, con un breve e acuto fischio, richiamò a sé i suoi cani che prontamente si riportarono uno alla sua destra e l’altro alla sua sinistra, senza tuttavia perdere di vista il ragazzo che, nel frattempo, si mise nuovamente in piedi e, dopo una rapida sistemata a giacca e capelli, si affrettò a riportarsi dietro ai suoi genitori e dinanzi ai sei eleganti elfi.




  Si mise quindi di fronte al padrone di casa e, con voce umile e serena, disse: “Mio signore… signor Tuberon, grazie per avermi invitato a questo incontro… Grazie infinite”.




  Il saggio Tuberon gli posò dolcemente una mano sulla spalla: “Sono io a ringraziare te per essere venuto,” rispose con la sua solita voce profonda, aggiungendo subito dopo: “Se puoi perdonarmi, Johan, ti priverò per qualche istante dei tuoi genitori; ho assoluto bisogno di parlare loro in privato.




  Perdonami, se puoi, fin da adesso… Ma non preoccuparti, ti lascio in buone mani”. Su quelle parole rivolse un fugace sguardo verso gli altri antichi elfi dopodiché aggiunse ancora: “Non credo tu li conosca; giungono dai confini d’Amhonùn, sai?... Comunque sia, perdonami per qualche istante…” e dopo quelle parole si allontanò, portando con sé Renàn e Sereny.




  Lo sguardo di Johan indugiò per qualche attimo su Tuberon e i suoi genitori mentre si allontanavano, quando improvvisamente un’inconfondibile voce, calda e rassicurante come quella di Renàn e Sereny ma allo stesso tempo profonda come quella di Tuberon, lo chiamò: “Finalmente, mio caro Johan, riesco a incontrarti! E da quel poco che ho potuto osservare, posso capire il motivo per il quale Tuberon si è affezionato a te così tanto!”




  “Ebbene, mio signore…” rispose Johan voltandosi, “il signor Tuberon è una persona meravigliosa ed è alquanto facile, secondo me, farsi apprezzare da lui… La sua bontà è infinita…




  Ma?”




  Il ragazzo rimase ammutolito per qualche istante; non riusciva a comprendere il motivo per il quale quello strano personaggio conoscesse il suo nome. Pensò che probabilmente Tuberon gli avesse parlato di lui in passato, non riuscendo tuttavia a comprenderne una valida motivazione…




  Mentre così rimuginava, Johan si incantò a osservare gli occhi e il sorriso di quell’antico elfo; improvvisamente gli parve di conoscerlo da una vita e, stranamente, nell’osservare quel volto si riempì di calore. Si sentì talmente rassicurato al cospetto di quell’incredibile personaggio da riconoscere, infine, quegli occhi e quello sguardo a lui sì familiare…




  È talmente ovvio! Quelle sensazioni, quel calore e quella serenità…




  pensò. A quel punto Johan cambiò espressione e con tiepida gioia e un timido sorriso sulle labbra chiese a quell’elfo: “Scusate la mia sfacciataggine, ma voi… siete mio nonno?”




  Nell’ascoltare quella domanda i cinque antichi sorrisero dolcemente guardando Johan pieni d’affetto e l’elfo, scompigliando i capelli del ragazzo con una carezza decisa ma affettuosa, disse: “Potrei dire che in un certo senso è proprio così… Vedi, io sono Damianh, l’antico degli Enduil e sia Sereny sia Renàn sono miei discendenti… O per meglio dire, sono entrambi discendenti, come lo sono io, della casa degli Enduil”.




  Johan dopo quel discorso apparve piuttosto confuso. Si chiese chi mai potesse essere costui di nome Enduil, e dove avrebbe mai potuto trovarsi una casata di proporzioni sì vaste da contenere talmente tanti discendenti e raggiungere i confini d’Amhonùn… Ma soprattutto non riusciva a capire il motivo per il quale i suoi genitori gli avevano sempre tenuto nascosto tutto questo.




  Vedendo lo sguardo perplesso del ragazzo, lo strano elfo aggiunse: “Leggo dai tuoi occhi che questa è la prima volta che odi questi nomi. Non preoccuparti, Johan… stasera tutto ti sarà più chiaro, temo… Ogni cosa ti sarà spiegata da Tuberon in persona al momento opportuno”.




  Lo sguardo del saggio divenne per qualche istante inspiegabilmente cupo poi, ritornando alla normalità, l’elfo cambiò totalmente discorso: “Ma che maleducato che sono!




  Non ti ho ancora presentato i miei amici”.




  Allora Damianh, portandosi alla destra di Johan, iniziò a presentargli uno a uno i restanti antichi elfi di quella strana combriccola: “Vedi questo signore alto? Costui è Sindor, l’antico degli Hefer; mentre quest’altro con i capelli più lunghi di tutti, e completamente bianchi, è Tallinion, l’antico dei Dannen”.




  Johan, supponendole persone estremamente importanti, si prodigò in un profondo inchino. Dopo appena qualche attimo di stupore per aver osservato un giovane, ignaro della loro storia e dei loro nomi, salutarli a tale maniera, i due risposero: “È un grande piacere conoscerti, Johan,” inchinandosi a loro volta.




  Al ragazzo parve particolarmente strana quella situazione; era come se con quell’inchino lo avessero ritenuto loro pari se non addirittura ancor più importante.




  Damianh proseguì indicando i restanti due: “E ancora, questo elegante signore dalla chioma dorata è Darlir, l’antico signore dei Gemnith. E infine questo è Mallon, l’antico dei Numielh…




  Se non altro, per quanto riguarda le terre d’Amhonùn!”




  Al ragazzo, tuttavia, parve quanto mai strano osservare quegli elfi, rispondere al suo saluto con sì grande riverenza nei suoi confronti; inevitabilmente venne pervaso da mille interrogativi e già sapeva che non appena fosse terminato il rituale di presentazione, avrebbe rivolto loro un’infinità di domande.




  Fece quindi il suo ultimo inchino, ma in quel medesimo istante Luxi fuoriuscì finalmente dalla giacca del ragazzo, provocando nei cinque enorme stupore: “Johan… ragazzo mio!” esclamò Damianh con espressione allibita. “Sei pieno di sorprese!”




  Johan non poté che sentirsi ancor più confuso di quanto già non fosse e quasi imbarazzato, mostrando un timido sorriso, esclamò: “Ehm… lui è Luxi”.




  I cinque elfi continuavano a fissare il ragazzo e il suo piccolo animaletto sempre più esterrefatti, quando improvvisamente Sindor, che pareva essere il più sorpreso dei cinque, esclamò: “Johan Dracodarem… Luxi Dramir… Ut Dunai Sieth!”




  Damianh allora lo fissò per pochi attimi e gli rispose: “Forse è così… anzi, sicuramente è così… Infine è chiaro… Tuberon aveva ragione”.




  Johan continuava a non comprendere il comportamento e i ragionamenti di quei cinque strani personaggi; come se la singolare situazione non bastasse, uno di loro aveva appena pronunciato una frase in una lingua a lui sconosciuta, tra le cui parole, tuttavia, era riuscito a capire distintamente il suo nome e quello della sua bestiola.




  Il ragazzo inoltre notò che Tallinion, l’uomo dai capelli bianchi, era fra i cinque quello che pareva essere rimasto più perplesso e pensieroso e proprio lui, qualche istante dopo, voltatosi verso Sindor e Damianh con sguardo severo disse: “Qualcuno di voi qui presenti ha mai osservato coi suoi stessi occhi un Dramir?...




  Non siate precipitosi nelle vostre conclusioni… Nessuno di noi ha sì tanto vissuto da poter affermare, con assoluta certezza, che costui appartenga realmente alla stirpe dei signori dei…




  E non dirò oltre. Non nego che le descrizioni lo raffigurino esattamente così, ma in passato molti Flarhim e persino Numielh somigliavano molto sia per aspetto che per poteri a quella razza… Ma non tocca a noi affrettare le conclusioni.




  Solo uno, se così è, potrà svelarlo… Anuil Carmas ilenhil isen darem sieth allon!”




  I cinque si ritirarono in un surreale silenzio invaso di riflessioni, mentre Johan non poté far altro che sentirsi ulteriormente abbandonato e sperduto tra le parole senza senso appena ascoltate. Non riusciva a trovare spiegazione o pensiero in grado di confortarlo e istintivamente cercò con lo sguardo, tra la miriade di persone presenti in quel salone, Sereny e Renàn.




  Quando li scorse, molti passi più in là, notò suo padre parlare e gesticolare verso Tuberon con fare appariscente e frenetico.




  Pareva essere spaventato ma allo stesso tempo sembrava implorare qualcosa al vecchio saggio… Johan allora vagò ancora con gli occhi, notando sua madre poco più in là nel suo inconfondibile abito splendente. Cercò invano lo sguardo di lei per riuscire a trovarvi conforto, ma fu tutto inutile; Sereny aveva il dolce viso rivolto verso il basso e teneva le proprie mani congiunte sul petto come se stesse pregando. Per la prima volta nella sua vita Johan, osservando sua madre, sentì crescere nel suo cuore una spaventosa sensazione di preoccupazione.




  Il ragazzo rimase per qualche attimo con gli occhi fissi su Sereny poi, finalmente, lei alzò il volto e i loro sguardi si incontrarono.




  Una lacrima stava scivolando sul viso di Sereny; la sua espressione, talmente triste e rassegnata, tolse a Johan anche l’ultimo barlume di speranza per evadere da quella insolita sensazione di estraneità e solitudine in cui era precipitato.




  Sentendosi ancor più sperduto, rimase per qualche attimo senza fiato non trovando la forza di opporsi a quella situazione.




  Improvvisamente l’incessante brusio del salone cessò, la luce accecante delle fiaccole e dei candelabri venne meno tramutandosi in tenebra e ogni persona, eccetto sua madre, sembrò come dissolversi.




  In quell’istante di buio Johan vide un’enorme macchia nera prendere vita dal nulla; più scura delle tenebre stesse, simile alle immutabili Nubi Oscure del Nord, avanzava ingrandendosi sempre di più e raggiungendo infine Sereny, inghiottendola e cancellandola nel nulla.




  Richiamato dalla voce di Damianh, il giovane tornò alla realtà e alla luce del grande salone: “Johan!… Di grazia, che strano tipo d’animale tieni sulla spalla?”




  Johan distolse lo sguardo da Sereny e osservò distrattamente i cinque. Non aveva neppure udito le parole di quell’elfo e la sua mente adesso vagava tra i ricordi di quel pomeriggio, provando nuovamente vive sotto la sua pelle le insolite sensazioni provate; anche se il motivo non era del tutto chiaro, un tremito lungo tutto il suo corpo gli fece capire che qualcosa stava per accadere…




  Gli occhi sbigottiti del ragazzo indugiarono per qualche istante su Damianh trapelando apprensione e preoccupazione poi, rivolgendosi a tutti e cinque gli elfi, chiese con voce sommessa: “Che cosa sta succedendo ad Amhonùn?”




  I cinque saggi rimasero pietrificati da quelle parole; i loro fieri sguardi parvero frantumarsi come fragile vetro, tramutandosi in espressioni turbate e confuse, sospese in un triste silenzio.




  Impreparati a quella domanda, tardarono ancora qualche attimo per rispondere, dopodiché fu lo stesso Damianh, con la sua calda voce rasserenante ad annientare quei momenti di muta tensione prendendo parola.




  “Tanto tempo fa, prima di ogni ricordo, prima che la storia divenisse leggenda, una terra di pace subì una sorte orrenda, tanto tempo fa, prima di ogni ricordo…”




  Esitando per qualche attimo sospirò malinconico per poi parlare ancora: “Per molto tempo non ho sussurrato questa frase… per molto tempo ciò che ho appena detto non è stato udito… per molti questo non è neppure mai stato detto… è forse giunto il momento di riportare al presente dimenticati fantasmi di un remoto passato. Tuttavia non posso che chiederti di perdonarmi, Johan, perché in realtà neppure io so esattamente cosa accadde, che cosa sta succedendo e cosa dovrà essere deciso; sicuramente mentirei dicendoti che tutto sta andando come sempre…




  Raramente il consiglio dei sei saggi, ovvero noi, si è riunito in passato e mai lo aveva fatto con tale velocità. Come me, anche Sindor, Tallinion, Darlir e Mallon sono stati convocati a consiglio da Tuberon in gran fretta e con ben poche spiegazioni.




  Noi cinque abbiamo solo potuto fare un’azzardata previsione di ciò che sarà detto stasera, ma il motivo non è stato ancora rivelato. Proprio come desideriamo conoscere da Tuberon cosa sta accadendo tra i confini d’Amhonùn…”




  Damianh tornò nel suo silenzio per pochi attimi. Guardò Johan negli occhi provando ad accennare un sorriso, ma la tensione provocata sul suo volto dalle sue stesse parole e dai suoi pensieri, era ancora troppo forte. Posò allora dolcemente la mano destra sulla spalla sinistra del ragazzo, quindi ricominciò nuovamente a parlare.




  “So che adesso ogni cosa ti apparirà confusa e non posso non comprendere la paura che leggo nei tuoi occhi. Tuttavia adesso so che Tuberon aveva ragione sostenendo che il tuo spirito è forte e so che se ti chiedessi di attendere, tu lo faresti pazientemente…




  Ma non lo farò. Ti chiederò soltanto di riprendere a divertirti in questa sera e di stare assieme alle persone che più ami senza preoccuparti. Le risposte che tutti attendono non tarderanno ancora molto. Ogni cosa sarà per te, come per noi, più nitida.




  Finalmente sapremo… finalmente saprai.”




   




   




  II - La cena delle rivelazioni 




   




  Tutti gli invitati si erano ormai trasferiti, per ordine di Tuberon, nell’ampia cantina della sua imponente dimora che, per quell’occasione, era stata trasformata in una sorta di taverna in puro stile elfico antico. La vasta sala sotterranea era illuminata da candelabri identici a quelli già ammirati nel salone sovrastante; tuttavia, il loro esiguo numero forniva un’illuminazione più tenue e soffusa, dando vita a un’atmosfera più intima e accogliente.


  A rendere ancor più confortevole quel clima, vi era l’avvolgente calore emanato da braci ancora ardenti, adagiate uniformemente sul letto di un maestoso camino scavato lungo tutta la parete nord della cantina. Profondo per quasi due metri, con tizzoni ancora vivi al suo interno, dai quali nascevano rari e disordinati zampilli di fuoco, creava l’illusione di un fiume di lava incandescente che scorreva lento e solerte nella sua grotta sotterranea.


  Fu esattamente quella la prima cosa che colpì Johan non appena mise piede in quella stanza; non aveva mai visitato i sotterranei del palazzo di Tuberon e rimase immobile in ammirazione per parecchi attimi, illuminato dal bagliore scarlatto dei tizzoni infuocati.


  Successivamente, distratto dal comportamento di Luxi che aveva preso a fiutare instancabilmente l’aria, percepì aromi di pietanze succulente e profumi di vini fruttati. Si voltò all’istante per osservare il resto della sala e trovare la fonte di quelle fragranze; del resto, la notte era ormai inoltrata e nessuno aveva ancora messo niente sotto i denti. Ciononostante, la fame di Johan passò immediatamente in secondo piano, surclassata da stupore e smarrimento non appena osservò la scena che gli si presentò davanti: uno sconfinato salone occupato per lo più da tre smisurati e imponenti tavoli a forma di zoccolo di cavallo, attorniati da un’innumerevole moltitudine di sedie ed elfi.


  Si accorse inoltre della presenza di un quarto e ben più piccolo tavolo, affiancato su un unico lato da sole dieci sedie; posto non molto distante dall’enorme camino e perfettamente centrale alla stanza, dava tuttavia l’impressione di essere il tavolo più importante del salone.


  Ogni tavolo era apparecchiato con impeccabile cura e precisione.


  Un’interminabile susseguirsi di vassoi colmi di ogni genere di cibo e brocche contenenti tre tipi differenti di bevande, diede a Johan l’impressione che, una volta seduti, nessuno avrebbe mai avuto bisogno di alzarsi per procurarsi altro cibo da una zona più lontana del tavolo, eccetto forse la buona forchetta di Semprino, che in quei momenti, di fronte a quello spettacolo culinario, con fare frenetico continuava a spostarsi di sedia in sedia per capire quale fosse la migliore posizione strategica, senza rendersi conto che, ogni tre posti, si ritrovava di fronte a un’identica disposizione di vettovaglie. Johan, infatti, dopo aver mosso qualche passo verso il tavolo, notò subito che le portate differivano esclusivamente in tre vassoi per poi, ciclicamente, ripetersi ancora e ancora. Continuò ad avvicinarsi per osservare più accuratamente le pietanze sui vari plateau notando inoltre che, ogni portata era come incorniciata da un mosaico di frutta di vari generi e colori.


  Il primo enorme piatto era più simile a una collinetta ancora fumante di carni miste magistralmente arrostite: brani di pollame vario, con e senza osso, ricoperti da una traslucida pelle dorata e croccante e ancora allettanti bistecche bovine e suine adornate qua e là con foglie di rosmarino; a completare il tutto, un vivace susseguirsi di luccicanti arance e sgargianti limoni facevano da cornice al succulento vassoio.


  Nel secondo plateau erano sistemati abbondanti quantità di ogni sorta di salume: fette su fette di prosciutto salato e lardo speziato e coppa pepata… cinture di fresche salsicce rosate e altre più stagionate e purpuree, probabilmente di cinghiale, che si arrotolavano tra loro ergendosi in una sontuosa spirale. Infine salami, salami di qualsiasi tipo e grandezza che fronteggiavano nel medesimo vassoio svariate qualità di formaggi: cremosi, affumicati, morbidi, stagionati e molti altri ancora… A sua volta, questa portata era attorniata da frutta che variava da piccoli e profumati meloni a strabordanti melograni dorati, da grosse e morbide pere a frutta secca di ogni specie.




  Nell’ultimo piatto, altro non vi erano che verdure e ortaggi, ma di forme così perfette e con colori talmente accesi e nitidi, da sembrare figure impeccabilmente dipinte sulla superficie del vassoio piuttosto che oggetti reali: grosse carote di un’arancione luminoso, pomodori tondi e sodi di un rosso vivo, mille tonalità di verde delle mille foglie d’insalate, patate arrosto calde e dorate e altro ancora. A enfatizzare ulteriormente questa composizione, un grande anello composto di ogni sorta di mela esistente ad Amhonùn incorniciava a tono l’allegria di colori.


  Attorno ai tavoli, gli invitati iniziavano ormai a mormorare spazientiti e, lentamente, tutti quanti si avvicinavano a una sedia; gli ospiti più intraprendenti avevano già posato il proprio soprabito sullo schienale scelto, mentre altri, ancor più audaci, continuando le loro discussioni brandivano già il loro boccale degustando, come aperitivo, copiosi assaggi dei contenuti delle brocche dei vini.


  Gli invitati non erano ancora seduti ma tutti, tranne Johan, avevano ormai deciso dove sistemarsi. A una prima e rapida occhiata, il ragazzo vide soltanto due posti liberi: due sedie vuote alla sinistra di Semprino. Postazioni in realtà assai scomode e accuratamente evitate da ogni elfo, perché tutti sapevano che dopo qualche boccale di vino, quei movimenti lenti che l’oste compiva piegandosi per pochi attimi verso la sua destra, erano tutt’altro che involontari barcollamenti da alticcio… Il ragazzo vagò allora con lo sguardo per tutto il salone in cerca dei suoi genitori, sperando gli fosse stato riservato un posto accanto a loro e poter magari fuggire da quell’indesiderabile situazione.


  Continuò a cercare invano, notando a un tratto i sei anziani avvicinarsi ai loro posti che, esattamente come Johan aveva immaginato, erano quelli del piccolo tavolo vicino al caminetto.


  Non fece molto caso a loro fin quando non scoprì sua madre e suo padre dirigersi proprio verso le sedute libere di quello stesso tavolo. Lì fissò dubbioso per qualche istante; a stento riusciva a spiegarsi la loro presenza lì, e ancor meno riusciva a comprendere il motivo della triste e rassegnata espressione che Renàn e Sereny, da parecchio tempo ormai, mostravano sui loro volti.


  Inaspettatamente, di fronte a Johan, mentre il suo sguardo continuava a esitare sui propri genitori, comparve un braccio che pareva offrirgli un boccale mezzo pieno di vino rosso; sorpreso si voltò di scatto, notando lì al suo fianco, con tanto di sguardo sorridente e un secondo boccale di vino nell’altra mano, Elberon, figlio di Tuberon e miglior amico di Johan.


  “Ehi, rubacuori!” esclamò il giovane con tono ironico. “Hai tempo per un brindisi col tuo vecchio amico prima che qualche dolce donzella innamorata richieda la tua presenza?”


  “Ma falla finita!” replicò Johan afferrando il boccale e cercando di trattenere il sorriso. “Sei tu, quello che deve darsi da fare…


  Inizi ad avere una certa età, non te lo dimenticare!” Quindi, dopo aver innalzato il calice aggiunse: “Brindo a te, amico mio caro! Che tu possa trovare la tua dolce metà, già questa sera stessa!”


  Senza controbattere, Elberon annuì più volte fissando Johan con sguardo ironicamente infastidito, poi, dopo aver levato a sua volta il proprio calice, si lasciarono andare entrambi in un’allegra risata. Dato un primo assaggio al contenuto del loro boccale, Johan fu colto dal sospetto che i due calici da cui stavano bevendo provenissero esattamente dai due posti vuoti alla sinistra di Semprino così, senza voltarsi per controllare e sgranando gli occhi, chiese all’amico con voce sibilante: “Elberon, dimmi… hai preso questi due bicchieri dai posti vuoti dietro di me?”


  Elberon allungò lo sguardo per cercare di capire cosa spaventasse l’amico in quel modo, dopodiché ricominciò a ridere: “Ah, ah, ah! No, non preoccuparti…” e si avvicinò all’orecchio di Johan aggiungendo con voce soffusa: “Ho suggerito a mio padre di aggiungere due posti in più proprio per quel motivo!”


  Johan allora, con sguardo e voce sollevata, continuò: “Quindi, conoscendoti… accanto a quale ragazza mi farai sedere?”


  “Ti sarebbe piaciuto, ammettilo!” disse Elberon sogghignando.


  “Per questa sera, niente ragazze; dovrai accontentarti del tuo vecchio amico!”


  “Guarda, che lo dicevo per te!” ribatté Johan. “Avrei parlato con la povera malcapitata solo ed esclusivamente di te!”


  “Beh, mi dispiace… Dovrai trovare un’altra occasione per provare a farmi sposare! Adesso vieni.” Elberon lanciò una fugace occhiata verso Tuberon, perdendo per qualche istante il suo sorriso, poi continuò: “Mio padre ha voluto che tu sedessi al tavolo d’onore con noi stasera; vieni, starai accanto a me…


  seguimi”.


  Dopo pochi passi però, Johan si arrestò richiamando l’amico: “Elberon… perché? Perché Tuberon ha voluto così?”


  Il ragazzo, voltatosi e tornato sui suoi passi, rimase impressionato dal cambiamento d’espressione del suo amico; quel a felicità mostrata poc’anzi durante il loro brindisi era adesso mutata in una rattristata serietà. Provò per qualche istante a fissare Johan negli occhi, mostrando un tenue sorriso e scrol ando il capo, come se non ci fosse nul a di cui preoccuparsi e sviare così da quel a discussione, ma non vi riuscì. Gli occhi di Johan gli stavano trasmettendo tutte le sue ansie; capì presto che quel a precedente domanda non riguardava affatto la sua collocazione a cena…


  Elberon perse l’esile sorriso dalle labbra e con tono abbattuto, passato un attimo d’esitazione, rispose: “Non lo so…”


  Dopo quelle parole entrambi rimasero ammutoliti ed Elberon rivide dentro di sé i momenti più belli della sua grande amicizia con Johan.




  I due ragazzi erano da sempre come fratelli: sin dalla più tenera età Elberon, più grande di qualche anno e notevolmente più robusto di costituzione, si era sempre preso cura del suo più piccolo amico, proteggendolo e facendogli da maestro di vita; dal canto suo Johan aveva sempre ammirato e cercato di imitare Elberon in tutto e per tutto, proprio come fosse suo fratello maggiore.


  Nonostante fossero ormai cresciuti, Elberon provava ancora quell’innato senso di protezione nei confronti di Johan e la vista di quegli occhi ricolmi d’ansia lo spinse a parlare e ad andare persino contro il volere di suo padre.


  “Johan!”esclamò il ragazzo riuscendo nuovamente a guardare l’amico negli occhi. “Non posso dirti cosa sta succedendo perché non lo so, non so cosa sia accaduto a mio padre e non posso negare che anche ai miei occhi è tutto abbastanza strano e insolito. Non so neppure dirti chi siano quegli strani amici di mio padre; ho a mala pena un vago ricordo di alcune delle loro facce… Probabilmente due o forse tre di loro li incontrai in qualche viaggio della mia infanzia… Ma la cosa più strana, e che ancora non riesco a spiegarmi, è il motivo per il quale mio padre mi abbia chiesto di starti più vicino che mai stasera, e di tenerti su il morale senza però poterti accennare niente di tutto questo... Scusami, Johan.”


  Elberon sospirò pesantemente, quasi fosse finalmente libero da un fardello troppo peso persino per le sue solide spalle, quindi, dopo aver tenuto chiusi gli occhi per pochi secondi, continuò: “Scusami, amico mio, avrei dovuto farti divertire e basta stasera, e non ci sono riuscito… Anzi, non ci ho neppure provato. D’altronde, come avrei potuto! Non posso negarlo, Johan; è tutto troppo strano anche per me… Non ho mai visto mio padre cosi insolitamente misterioso, e in un certo modo spaventato. Come se non bastasse, dall’arrivo di quei tizi la scorsa sera, non ho sentito altro che parlare in elfico antico; ho provato a origliare ieri notte, per capire io stesso qualcosa di più, ma non ho avuto molto successo. Non conosco molto la lingua dei saggi, anzi, non la conosco affatto… Riesco giusto a capire qualche singola parola qua e là, e come se non bastasse, le poche parole che ho compreso tra i loro discorsi mi sono apparse alquanto sconclusionate e prive di senso. Da principio parlavano di nuvole, ma molto probabilmente ho capito male io: non credo proprio che dal tono tetro delle loro voci stessero parlando di previsioni meteorologiche… Poi hanno continuato a discutere, ma ho capito ancora meno… forse momento giunto, poi canto… e poco altro ancora. Hanno dibattuto per tutta la notte e più passava il tempo, più i loro toni divenivano sostenuti e io capivo sempre meno. Era tutto molto strano: le parole che credevo di captare erano simili, ma non identiche, a quelle che conosco”.
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